
REDDITI FONDIARI

L’agenda – 8 giugno 2021 dott. Renzo Radicioni



Art. 25 T.U.I.R.

dott. Renzo Radicioni

Persone fisiche – Società semplici – Enti non commerciali

Terreni e fabbricati situati nel territorio dello Stato (o che devono essere iscritti)

Redditi dominicali dei terreni

Redditi agrari

Redditi dei fabbricati

parte relativa alla proprietà del terreno medio
agricolo ordinario

parte relativa al capitale di esercizio ed al
lavoro del reddito medio agricolo ordinario

reddito derivante dal possesso di costruzioni o
porzioni di costruzioni



Art. 25 T.U.I.R.

dott. Renzo Radicioni

Le eventuali variazioni delle rendite catastali di terreni e fabbricati hanno efficacia solo a

decorrere dalla loro notificazione al soggetto intestatario dell'immobile in Catasto (art. 74 L.

21.11.2000, n. 342)

Redditi fondiari non determinabili su base catastale (per es. i terreni utilizzati per attività

diverse da quelle agricole o quelli situati all'estero) costituiscono «redditi diversi» ai sensi

dell’art. 67 T.U.I.R. (costituiscono redditi diversi i proventi dei terreni affittati ad uso non

agricolo, ad es., ad uso di parcheggio – art. 27, co. 2 T.U.I.R.).



Immobili non produttivi di reddito fondiario

dott. Renzo Radicioni

IMMOBILI MERCE beni commerciali o prodotti dall’impresa (art. 55 T.U.I.R.)

IMMOBILI 
STRUMENTALI AD 

UTILIZZO ESCLUSIVO

utilizzati dall’impresa direttamente per l’attività economica

Non sono considerati produttivi di reddito fondiario in forma autonoma se relativi all'impresa e costituiscono
bene ammortizzabile.

I fabbricati acquisiti dall’imprenditore individuale, per i quali sia stata esercitata l’opzione per l’esclusione,

possono essere beni personali, e quindi non relativi all’impresa ma produttivi di reddito fondiario, anche se
utilizzati nell’esercizio dell’attività, purché non siano indicati come beni relativi all’impresa nell’inventario.

Sono considerate strumentali, in conseguenza del loro utilizzo a favore dei dipendenti trasferiti, le abitazioni concesse in uso
dalle imprese ai dipendenti che hanno spostato la loro residenza anagrafica nel Comune di attività nei primi 3 periodi
d'imposta.



Immobili non produttivi di reddito fondiario

dott. Renzo Radicioni

IMMOBILI 
STRUMENTALI AD 

UTILIZZO PROMISCUO

solo parzialmente utilizzati per l’attività d’impresa

IMMOBILI 
STRUMENTALI PER 

NATURA

non diversamente utilizzabili senza radicali trasformazioni

Si considerano strumentali anche se non sono utilizzati per l’esercizio dell’attività economica, ma sono dati
in locazione, comodato o inutilizzati. Concorrono al reddito di impresa per l’importo effettivamente
prodotto e il loro costo è soggetto ad ammortamento.
Rientrano tra questi gli immobili dei gruppi B, C, D, E e la categoria A/10 se la destinazione ad ufficio o
studio privato è prevista nella licenza edilizia, anche in sanatoria.

Per gli imprenditori individuali costituiscono reddito fondiario.
Il 50% della relativa rendita catastale costituisce costo deducibile per l’impresa, purché non vi sia altro
immobile adibito esclusivamente all’esercizio dell’impresa.



Immobili non produttivi di reddito fondiario

dott. Renzo Radicioni

IMMOBILI NON 
STRUMENTALI E NON 

MERCE

non rientrano nelle categorie precedenti

ABITAZIONI CONCESSE 
IN USO AI DIPENDENTI 

PER ESIGENZE 
DELL’IMPRESA

si considerano strumentali per il periodo d'imposta del

trasferimento e per i due successivi (art. 95, comma 2

T.U.I.R.)

Il relativo reddito, che concorre al reddito complessivo dell’impresa, a norma dell'art. 90 T.U.I.R. è
determinato su base catastale (con i criteri previsti dall’art. 37 T.U.I.R.) anziché in base ai proventi e costi
realmente conseguiti o sostenuti.



Immobili non produttivi di reddito fondiario

dott. Renzo Radicioni

Terreni, parchi e giardini aperti al pubblico, o la cui conservazione sia riconosciuta di pubblico

interesse dal Ministero dei beni culturali, quando al possessore non derivi alcun reddito dalla

loro utilizzazione.

La circostanza deve essere denunciata all'Agenzia delle Entrate entro 3 mesi da quando la

proprietà è stata riconosciuta di pubblico interesse



Art. 26 T.U.I.R.

dott. Renzo Radicioni

Redditi dominicali dei terreni, agrario, fabbricati vengono imputati, indipendentemente dalla

percezione, per il periodo d’imposta in cui si è verificato il possesso, al proprietario o al titolare

di altro diritto reale sull’immobile, anche nel caso di nomina di custode giudiziario (R.M.

11.11.2005, n. 158/E).

L'assegnazione al coniuge separato della casa familiare non costituendo diritto reale è

ininfluente ai fini dell'imputazione del reddito fondiario che compete al proprietario.

Per le vendite rateali con riserva di proprietà, fino al pagamento dell'ultima rata che realizza

l'effetto traslativo, il reddito va dichiarato dal venditore.



Fabbricati inagibili

dott. Renzo Radicioni

E’ stata accertata, dagli organi comunali o da eventuali altri organi competenti, l’inagibilità per

degrado fisico (immobili diroccati, pericolanti o fatiscenti) o per obsolescenza funzionale,

strutturale e tecnologica non superabile con interventi di manutenzione.

I proprietari possono segnalare all’Ufficio del Territorio (ex Ufficio Tecnico Erariale) la mancanza

dei requisiti che determinano l’ordinaria destinazione dell’immobile e, quindi, ottenere la

variazione dell’accertamento catastale.

All’immobile verrà attribuita una nuova rendita con effetto per l’anno in cui la denuncia è stata

prodotta e per gli anni successivi. Fino a quando il contribuente non metterà in atto la procedura

di variazione, il reddito degli immobili dovrà essere tassato secondo i criteri ordinari.

Se la denuncia è presentata entro il 31.1 vale dall’anno in corso (se presentata oltre il 31.1

dell’anno successivo).



Immobili di interesse storico o artistico

dott. Renzo Radicioni

Immobili di interesse storico ed artistico in regime non di impresa, la rendita catastale effettiva

rivalutata del 5% deve essere ridotta del 50%. Ne consegue che, in caso di immobile non locato,

il reddito è rappresentato dalla rendita rivalutata ridotta del 50%.

Inoltre, per espresso richiamo dell’art. 41, D.P.R. 917/1986 all’interno della disposizione

dell’art. 90, D.P.R. 917/1986, anche per le persone fisiche vale l’ulteriore agevolazione relativa

alla disapplicazione della maggiorazione di 1/3 applicabile agli immobili a disposizione.



Fabbricati rurali

dott. Renzo Radicioni

Non sono produttivi di reddito fondiario i fabbricati rurali e relative pertinenze, in possesso delle

caratteristiche sotto indicate (criteri di ruralità), appartenenti al possessore o all'affittuario del

terreno a cui sono asserviti, se adibiti ad abitazione o a funzioni strumentali all'attività agricola

dello stesso, dei familiari a carico o dei dipendenti.



Fabbricati rurali: criteri di ruralità

dott. Renzo Radicioni

› [utilizzo] i fabbricati devono essere utilizzati dai soggetti indicati di seguito quale abitazione;

› [possesso] i fabbricati devono essere utilizzati:

- dal soggetto titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale sul terreno per esigenze

connesse all’attività agricola svolta;

- dall’affittuario del terreno o da chi, con altro titolo idoneo, conduce il fondo a cui

l’immobile e asservito;

- dai familiari conviventi a carico dei soggetti sopra indicati al n. 1 e al n. 2 risultanti dalle

certificazioni anagrafiche o da coadiuvanti iscritti come tali a fini previdenziali;

- da pensionati per attività svolta in agricoltura;

- da uno dei soci o amministratori delle società agricole di cui all’art. 2, D.Lgs. 29.3.2004, n.

99, aventi la qualifica di imprenditore agricolo professionale (Iap);



Fabbricati rurali: criteri di ruralità

dott. Renzo Radicioni

› [qualifica di imprenditore agricolo]: i soggetti indicati al precedente punto devono rivestire la

qualifica di imprenditore agricolo ed essere iscritti nel registro delle imprese (art. 8, L.

29.12.1993, n. 580);

› [superficie coltivata]: il terreno cui il fabbricato è asservito deve avere superficie non

inferiore a 10.000 mq ed essere censito al Catasto terreni con attribuzione di reddito agrario.

Tale limite è ridotto a 3.000 mq nel caso di colture specializzate in serra o la funghicoltura o

altra coltura intensiva, o nel caso di ubicazione del terreno in un Comune montano ai sensi

dell’art. 1, co. 3, L. 31.1.1994, n. 97;

› [volume d’affari]: il volume di affari di chi conduce il fondo deve risultare superiore al 50% del

suo reddito complessivo, calcolato al netto dei trattamenti pensionistici corrisposti per attività

svolta in agricoltura. Se il terreno è ubicato in un Comune montano, il volume di affari derivante

da attività agricole del soggetto che conduce il fondo deve risultare superiore al 25% del reddito

complessivo, determinato come indicato prima.



Fabbricati rurali: criteri di ruralità

dott. Renzo Radicioni

› [tipologia]: fabbricati non devono avere le caratteristiche di lusso.

Anche il fabbricato che non insiste sui terreni cui l’immobile è asservito, purché entrambi
risultino ubicati nello stesso Comune o in Comuni confinanti.

Si deve riconoscere il carattere di ruralità alle costruzioni strumentali necessarie per lo
svolgimento dell’attività agricola di cui all’art. 2135 c.c. e, in particolare, destinate:
› alla protezione delle piante;

› alla conservazione dei prodotti agricoli;

› alla custodia delle macchine agricole, degli attrezzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione e l’allevamento;

› all’allevamento e al ricovero degli animali;

› all’agriturismo, in conformità a quanto previsto dalla L. 20.2.2006, n. 96 (specificazione aggiunta con effetto dall’1.1.2008 dalla L. 24.12.2007, n. 244);

› ad abitazione dei dipendenti esercenti attività agricole nell’azienda a tempo indeterminato o a tempo determinato per un numero annuo di giornate

lavorative superiore a 100, assunti in conformità alla normativa vigente in materia di collocamento;

› alle persone addette all’attività di alpeggio in zona di montagna;

› ad uso ufficio dell’azienda agricola;

› alla manipolazione, trasformazione, conservazione, valorizzazione o commercializzazione

dei prodotti agricoli, anche se effettuate da cooperative e loro consorzi di cui all’art. 1,

co. 2, D.Lgs. 18.5.2001, n. 228;

› all’esercizio dell’attività agricola in maso chiuso.



Fabbricati rurali: criteri di ruralità

dott. Renzo Radicioni

Se il fabbricato è utilizzato congiuntamente da più proprietari, titolari di altri diritti reali o

affittuari, i requisiti devono sussistere almeno in capo ad uno dei soggetti.

Nel caso di utilizzo di più unità ad uso abitativo da parte dei componenti lo stesso nucleo

familiare, la ruralità è subordinata all'ulteriore condizione che i fabbricati non superino:

› 5 vani catastali (o comunque 80 mq) per il primo componente il nucleo;

› 1 vano catastale (o comunque 20 mq) per ogni altro familiare abitante (art. 9, co. 5, D.L.

557/1993.



Canone di locazione immobile

dott. Renzo Radicioni

Se tutto o parte dell’immobile è dato in locazione e non si configuri attività d’impresa, anche

occasionale.

 95% del canone nel caso di applicazione della tassazione ordinaria (codice 1);

 75% del canone nel caso di applicazione della tassazione ordinaria, se il fabbricato è situato

nella città di Venezia centro e nelle isole della Giudecca, Murano e Burano (codice 2);

 100% del canone nel caso di opzione per il regime della cedolare secca (codice 3);

 65% del canone, nel caso di applicazione della tassazione ordinaria, se l’immobile è

riconosciuto di interesse storico o artistico, in base al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.

42 (codice 4).



Canone di locazione immobile

dott. Renzo Radicioni

Se il canone di locazione comprende oltre all’abitazione anche le sue pertinenze (box, cantina,

ecc.) e queste sono dotate di rendita catastale autonoma, bisogna indicare per ciascuna unità

immobiliare la quota del canone ad essa relativa.

Le quote si calcolano ripartendo il canone in misura proporzionale alla rendita catastale di

ciascuna unità immobiliare.

Per ottenere la quota proporzionale del canone di locazione applicare la formula:



Cedolare secca: imposta sostitutiva locazioni

dott. Renzo Radicioni

Forma di tassazione sui redditi provenienti dai contratti di locazione che permette, al

proprietario dell’abitazione locata, di scegliere, in alternativa alla tassazione progressiva Irpef,

l’applicazione di un tributo ad aliquota fissa.

E’ un regime alternativo a quello ordinario.

Il contribuente avrà l’onere di comunicare all’inquilino, prima dell’inizio del rapporto e

mediante lettera raccomandata, la sua volontà di aderire al regime di imposizione sostitutiva,

nonché la correlata obbligatoria rinuncia al diritto all’aggiornamento annuale del canone.

L’imposta sostitutiva permette alle parti di non corrispondere né l’imposta di registro sui canoni

di locazione di fabbricati abitativi, né l’imposta di bollo.



Cedolare secca: imposta sostitutiva locazioni

dott. Renzo Radicioni

La cedolare secca può essere applicata solo alle locazioni di fabbricati abitativi.

ll locatore deve essere una persona fisica che non agisca nell’esercizio di un’attività di

impresa o di una libera professione.

 i contratti a canone concordato (art. 2, co. 3, L. 431/1998) stipulati in Comuni ad alta

intensità abitativa sono tassati, per il quadriennio 2014- 2019, al 10%,

 gli altri tassati al 21%.



Cedolare secca: effetti dell’opzione

dott. Renzo Radicioni

L’opzione vincola il locatore per tutta la durata del contratto o della proroga o per il residuo

periodo di durata del contratto (se l’opzione viene esercitata nelle annualità successive alla

prima), con facoltà di revocare l’opzione in ciascuna annualità successiva a quella in cui questa

è stata esercitata.

la scelta va manifestata tramite il modello RLI e la sua efficacia è subordinata all’invio tramite

raccomandata A/R da parte del locatore al conduttore di una comunicazione preventiva con la

quale si rende nota l’adesione al regime opzionale e la conseguente rinuncia ad esercitare la

facoltà di chiedere l’aggiornamento del canone a qualsiasi titolo per tutta la durata

dell’opzione.



Cedolare secca: effetti dell’opzione

dott. Renzo Radicioni

Nell’ipotesi in cui l’opzione per la cedolare secca venga esercitata per un’annualità successiva

alla prima, è necessario presentare il modello RLI entro il termine previsto per il versamento

dell’imposta di registro dovuta annualmente sull’ammontare del canone relativo a ciascun anno,

vale a dire 30 giorni dalla scadenza di ciascuna annualità.

Qualora, invece, l’imposta di registro sia stata già versata in un’unica soluzione, non si ha diritto

al suo rimborso, né a quello dell’imposta di bollo.

La mancata presentazione della comunicazione relativa alla proroga del contratto, non

comporta la revoca dell’opzione esercitata in sede di registrazione del contratto di locazione,

qualora il contribuente abbia mantenuto un comportamento coerente con la volontà di optare

per il regime della cedolare secca:

› effettuando i relativi versamenti e

› dichiarando i redditi da cedolare secca nel relativo quadro della dichiarazione dei redditi.



Cedolare secca: locazioni brevi

dott. Renzo Radicioni

Le locazioni inferiori ai 30 giorni (cosiddette locazioni brevi) relativamente ai contratti di

locazione di immobili ad uso abitativo, ivi inclusi quelli che prevedono la prestazione dei servizi

di fornitura di biancheria e di pulizia dei locali, stipulati da persone fisiche, al di fuori

dell’esercizio di attività d’impresa, direttamente o tramite soggetti che esercitano attività di

intermediazione immobiliare, ovvero soggetti che gestiscono portali telematici, mettendo in

contatto persone in cerca di un immobile con persone che dispongono di unità immobiliari da

locare.

L’applicazione delle disposizioni relative alla cedolare secca, con aliquota del 21%, così come ai

corrispettivi lordi derivanti dai contratti di sublocazione e dai contratti a titolo oneroso conclusi

dal comodatario aventi ad oggetto il godimento dell’immobile a favore di terzi ed aventi le

caratteristiche della locazione breve.



Cedolare secca: locazioni brevi

dott. Renzo Radicioni

Il regime fiscale delle locazioni brevi si applica solo in caso di destinazione alla locazione breve

di non più di quattro appartamenti per ciascun periodo d'imposta.

Negli altri casi, l'attività da chiunque esercitata, si presume svolta in forma imprenditoriale.

Viene istituita un'apposita banca dati delle strutture ricettive nonché degli immobili destinati

alle locazioni brevi presenti nel territorio nazionale. A tal fine, ogni struttura e immobile sono

identificati mediante un codice, da utilizzare in ogni comunicazione inerente all'offerta ed alla

promozione dei servizi all'utenza.

Qualora non dovesse essere riportato il codice, si applica la sanzione pecuniaria da 500 euro a

5.000 euro. In caso di reiterazione della violazione, la sanzione è maggiorata del doppio.

È necessario attendere un decreto ministeriale per conoscere le modalità attuative.



Cedolare secca: locazioni brevi

dott. Renzo Radicioni

La nuova disciplina prevede che se i contratti di locazione breve sono stati conclusi con

l’intervento di soggetti che esercitano attività di intermediazione immobiliare, anche

attraverso la gestione di portali on-line, i canoni di locazione sono assoggettati ad una ritenuta

a titolo d’imposta del 21% (se opta cedolare secca altrimenti a titolo d’acconto) se tali soggetti

intervengono anche nel pagamento o incassano i canoni o i corrispettivi derivanti dai contratti di

locazione breve.

La ritenuta è effettuata nel momento in cui l’intermediario riversa le somme al locatore.

La ritenuta è applicata sull’importo del canone o corrispettivo lordo indicato nel contratto di

locazione breve; non devono essere assoggettati a ritenuta eventuali penali o caparre o depositi

cauzionali in quanto si tratta di somme di denaro diverse ed ulteriori rispetto al corrispettivo.



Cedolare secca: locazioni brevi

dott. Renzo Radicioni

Nell’importo del corrispettivo lordo sono incluse anche:

– le somme corrisposte per le spese per servizi accessori eccetto il caso in cui tali spese siano

sostenute direttamente dal conduttore o siano a questi riaddebitate dal locatore sulla base dei

costi e dei consumi effettivamente sostenuti;

– l’importo della provvigione dovuta all’intermediario se è trattenuta dall’intermediario sul

canone dovuto al locatore in base al contratto.

Gli intermediari che effettuano la ritenuta, sono tenuti a certificare le ritenute operate ai

locatori mediante il rilascio della Certificazione Unica.



Cedolare secca: locazioni brevi (comodatario)

dott. Renzo Radicioni

La tassazione del canone di locazione dell’immobile concesso in locazione dal comodatario per

periodi non superiori a 30 giorni è tassato in capo al comodatario come reddito diverso e quindi

da indicare nel quadro RL.

Il proprietario dell’immobile indicherà nel quadro RB la sola rendita catastale dell’immobile

concesso in comodato gratuito.



Cedolare secca: locazioni brevi

dott. Renzo Radicioni

Il reddito fondiario derivante dalla locazione effettuata nel corso del 2020 va riportato in dichiarazione

anche se il corrispettivo è stato percepito nel corso del 2019 ed è indicato nella Certificazione Unica –

Locazioni brevi 2020.

Il medesimo reddito fondiario va indicato in dichiarazione anche se il corrispettivo non è stato ancora

percepito o, se percepito, la Certificazione Unica non è stata rilasciata; mentre se il corrispettivo è stato

percepito nel 2020 ma il periodo di locazione avviene nel corso del 2021, la tassazione va rinviata all’anno in

cui la locazione è effettivamente effettuata.

Il reddito derivante dalla sublocazione o dalla locazione del comodatario va tassato nell’anno in cui il

corrispettivo è percepito senza tener conto di quando effettivamente il soggiorno ha avuto luogo.



Titolarità reddito fondiario

dott. Renzo Radicioni

Il contratto di comodato, disciplinato dagli articoli 1803 e seguenti del codice civile, produce effetti

obbligatori, e non reali, e il comodatario è titolare di un diritto personale di godimento e non di un diritto

reale (proprietà o altro).

Pertanto è il proprietario dell'immobile, quale possessore, sia pure mediato, tenuto al pagamento

dell'imposta e non il comodatario, mero detentore della cosa comodata. Il comodatario, infatti, non

consegue il possesso dell'immobile, ma la mera detenzione (nell'interesse proprio), che trova titolo in un

contratto costitutivo di un diritto personale di godimento e non di un diritto reale. Ne consegue pertanto,

ha concluso la Cassazione, che fiscalmente obbligato a dichiarare il reddito fondiario resta solo il titolare di

un diritto reale sui medesimi beni.

Cassazione 2 marzo 2021 n. 5588



Cedolare secca: immobili classificati C/1

dott. Renzo Radicioni

Immobili classificati nella categoria catastale C/1 (di superficie fino a 600 metri quadrati,

escluse le pertinenze, e le relative pertinenze locate congiuntamente).

Il regime sostitutivo agevolato non è applicabile ai contratti stipulati nel 2019, qualora alla data

del 15 ottobre 2018 risulti in corso un contratto non scaduto, tra i medesimi soggetti e per lo

stesso immobile.

Tuttavia, qualora tale contratto sia giunto nel corso del 2020 alla sua scadenza naturale, è

possibile stipulare il nuovo contratto optando per il regime agevolato della cedolare.

Per i contratti stipulati o prorogati nel 2019 e che rispettavano gli altri requisiti previsti dalla

norma, l’opzione per la cedolare secca può essere effettuata anche negli anni successivi.



Art. 26 T.U.I.R., comma 1

dott. Renzo Radicioni

Per i contratti stipulati prima dell'1.1.2020, che nel caso di conclusione dei procedimenti

giurisdizionali di sfratto per morosità del conduttore si hanno due conseguenze:

› l'irrilevanza dei canoni maturati e non percepiti dopo la conclusione del procedimento;

› il diritto ad un credito d'imposta pari alle imposte assolte in precedenti periodi d'imposta

su canoni non percepiti, se questa situazione risulta accertata negli atti del procedimento.

SFRATTO PER MOROSITA’ NELLE LOCAZIONI ABITATIVE

Per determinare il credito d'imposta spettante è necessario rifare i calcoli delle dichiarazioni dei

redditi presentate per gli anni precedenti (entro il termine di prescrizione ordinaria di 10 anni), escludendo

il reddito relativo ai canoni non percepiti, tenendo conto del solo reddito catastale

dell'abitazione e calcolando così le imposte pagate in più.



Art. 26 T.U.I.R., comma 1

dott. Renzo Radicioni

L'esclusione del reddito fondiario dei canoni non percepiti in questione si applica solo alle unità

abitative.

Il successivo incasso dei canoni non percepiti è soggetto alla tassazione separata (vedi art. 17,

lett. n-bis, TUIR).

Nella dichiarazione dei redditi si utilizza il Quadro CR (crediti) per l'indicazione del credito

spettante per le imposte versate sui canoni di locazione ad uso abitativo non percepiti.

SFRATTO PER MOROSITA’ NELLE LOCAZIONI ABITATIVE

Imponibilità dei canoni di locazione maturati prima della risoluzione, che non può essere

retroattiva, non percepiti nel caso di risoluzione consensuale di un contratto di locazione.



Art. 26 T.U.I.R., comma 1

dott. Renzo Radicioni

Per i contratti stipulati dall'1.1.2020 la modifica al testo del co. 1 portata dall'art. 3-quinquies,

D.L. 30.4.2019, n. 34 prevede che non concorrano al reddito i canoni non riscossi comprovati

dall'intimazione di sfratto per morosità o dall'ingiunzione di pagamento, senza attendere la

conclusione del procedimento giurisdizionale di sfratto.

Sui canoni non riscossi, se percepiti in anni successivi, si applica la tassazione separata (art. 17,

co. 1, lett. n-bis), Tuir con aliquota corrispondente alla metà del reddito del biennio precedente a

quello di percezione.

SFRATTO PER MOROSITA’ NELLE LOCAZIONI ABITATIVE



Contributo a fondo perduto per i locatori

dott. Renzo Radicioni

L’art. 9-quater del D.L. 137/2020 prevede per il 2021 l’erogazione di un contributo a fondo

perduto per i locatori di immobili nell’ipotesi di riduzione del canone di locazione. A tal fine,

devono essere rispettati i seguenti requisiti:

a) locazione di un immobile ad uso abitativo ubicato in un comune ad alta tensione abitativa;

b) l’immobile costituisce l'abitazione principale del locatario;

c) riduzione del canone di un contratto di locazione in essere alla data del 29.10.2020.

Il locatore deve comunicare telematicamente la rinegoziazione del canone di locazione e ogni

altra informazione utile ai fini dell'erogazione del contributo.

Il contributo, che sarà disciplinato da un futuro provvedimento, è riconosciuto, nel limite

massimo di spesa previsto, fino al 50% della riduzione del canone, entro il limite massimo annuo

di 1.200 euro per singolo locatore.



I.V.I.E. 
(Imposta sul valore degli immobili situati all’estero)
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Le persone fisiche residenti in Italia che possiedono immobili all’estero, a qualsiasi uso destinati,

hanno l’obbligo di versare l’Ivie (Imposta sul valore degli immobili situati all’estero).

 proprietari di fabbricati, aree fabbricabili e terreni a qualsiasi uso destinati, compresi quelli

strumentali per natura o per destinazione destinati ad attività d’impresa o di lavoro autonomo

 titolari dei diritti reali di usufrutto, uso o abitazione, enfiteusi e superficie sugli stessi

concessionari, nel caso di concessione di aree demaniali

 locatari, per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione

finanziaria.



I.V.I.E. 
(Imposta sul valore degli immobili situati all’estero)
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L’imposta non si applica al possesso degli immobili adibiti ad abitazione principale (e per le

relative pertinenze), e alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di

separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio,

che in Italia non risultano classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9.



I.V.I.E. 
(Imposta sul valore degli immobili situati all’estero)

dott. Renzo Radicioni

Il valore degli immobili da prendere a riferimento cambia a seconda dello Stato in cui è situato l’immobile.

 per i Paesi appartenenti alla Unione europea o in Paesi aderenti allo Spazio economico europeo

(Norvegia e Islanda) che garantiscono un adeguato scambio di informazioni, il valore da utilizzare è

prioritariamente quello catastale, così come è determinato e rivalutato nel Paese in cui l’immobile è

situato, per l’assolvimento di imposte di natura reddituale o patrimoniale, oppure di altre imposte

determinate sulla base del valore degli immobili, anche se gli immobili sono pervenuti per successione o

donazione. In mancanza del valore catastale, si fa riferimento al costo che risulta dall’atto di acquisto

e, in assenza, al valore di mercato rilevabile nel luogo in cui è situato l’immobile.

 Per gli altri Stati, il valore dell’immobile è costituito dal costo risultante dall'atto di acquisto o dai

contratti e, in mancanza, dal valore di mercato rilevabile nel luogo in cui è situato l'immobile.



I.V.I.E. 
(Imposta sul valore degli immobili situati all’estero)
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L’aliquota è pari, ordinariamente, allo 0,76% del valore degli immobili, ed è calcolata in proporzione alla

quota di possesso e ai mesi dell’anno nei quali il possesso c’è stato.

Il versamento non è dovuto se l’importo complessivo non supera i 200 euro.

L’aliquota scende allo 0,4% per gli immobili adibiti ad abitazione principale che in Italia risultano

classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per i quali è possibile, inoltre, detrarre dall’imposta

(fino a concorrenza del suo ammontare): 200 euro, rapportati al periodo dell’anno durante il quale

l’immobile è destinato ad abitazione principale.

E’ possibile dedurre l’eventuale imposta patrimoniale versata nello Stato in cui è situato
l’immobile.



I.V.I.E. 
(Imposta sul valore degli immobili situati all’estero)

dott. Renzo Radicioni

E’ possibile dedurre l’eventuale imposta patrimoniale versata nello Stato in cui è situato

l’immobile.

Per gli immobili situati in Paesi appartenenti alla UE o aderenti allo Spazio economico europeo

che garantiscono un adeguato scambio di informazioni, è possibile sottrarre anche l’eventuale

eccedenza di imposta reddituale estera sugli stessi immobili, non utilizzata come credito

Irpef (art. 165 T.U.I.R.).



dott. Renzo Radicioni

GRAZIE PER 
L’ATTENZIONE


